
1* U n i t à / domenica 13 novembre 1977 PAG. 7 / e c o n o m i a e lavoro 

Fallita la manovra 

antisindacale 

Record negativo per gli alloggi ultimati quest'anno 

Una sola casa ogni due matrimoni 
Conversazione con il compagno Peggio sul piano decennale per l'edilizia - Si accavallano iniziative del governo al di 
fuori di qualsiasi ipotesi di programmazione-Il mastodontico progetto per le « città-satelliti » nel Sud - Il risparmio-casa 

La Lancia 
di Torino 

ritira 
i licenziamenti 
Dalla nostra redazione 
TORINO — Dopo aver sca
tenato una serio di provo
cazioni <;.itisindacali nel 
tentativo di non applicare 
gli accordi, la Lancia ha 
dovuto fare marcia indie
tro. I compattissimi scio
peri effettuati venerdì da-
gli undicimila lavoratori 
delle fabbriche di Torino, 
Chivasso e Vetrone, han
no indotto la dire/ione del 
complesso (che fa parte 
del gruppo Fiat) ad apri
re trattative sui program
mi produttivi e gli organi
ci. Contemporaneamente. 
però, i dirigenti Lancia 
hanno tentato di prendersi 
una « rivincita » su un al 
tro terreno, minacciando il 
licenziamento di tre dele
gati 

La Lancia aveva tentato 
la prova di forza antisin
dacale nell'officina lastra-
tura dello stabilimento di 
Torino, dove pretendeva 
un aumento da 30 a 40 
vetture « Gamma » al gior
no senza aumentare l'or
ganico di un solo operaio. 

Dopo 24 ore di trattati
ve. durante le quali i sinda
calisti della FLM hanno 
dato prova di maturità e-
vitando di esasperare la 
situazione, la Lancia ha 
acconsentito a trasforma
re i tre minacciati licen
ziamenti in semplici tra
sferimenti. uno solo dei 
quali dalla Lancia di To
rino ad altro stabilimento. 

Contro un'altra manovra 
strumentale del padrona
to, quella di chiedere 
straordinari massicci e im
motivati non per aumenta
re la produzione ma per 
eludere gli accordi su oc
cupazione e organici, si va 
intanto estendendo a To
rino la mobilitazione. Ieri 
sono state picchettate da 
lavoratori, studenti e di
soccupati non solo la Fiat 
Mirnfiori. dove non è en
trato nessuno degli operai 
della « 127 » comandati, ma 
decine di altre fabbriche 
della Fiat, metalmeccani
che e di altre categorie 
(Ccat. lite, ecc.) e persino 
dei cantieri edili. 

Michele Costa 

ROMA — Alla fine di que
st'anno saranno state costrui
te non più di 165.000 nuove abi
tazioni, un numero inferiore 
alla metà di quello dei matri
moni celebrati e da celebra
re entro il 31 dicembre. Il 
'77 segna il punto pia bosso 
del diagramma degli alloggi 
ultimati: la curva, infatti, do
po aver avuto contrastanti im
pennate negli anni '60 (313.409 
nel l'JGl; 450.006 nel 1964: 
270.618 nel '67), a partire dal 
'70 (377.243) è andata pro
gressivamente in discesa. 

E' possibili! oggi invertire 
questa tendenza? Il compugno 
Eugenio Peggio, presidente 
della commissione Lavori pub
blici della Camera, dove l' 
esame del piano decennale per 
la casa è a una stretta, ri
tiene di sì. E proprio il pro
gramma per l'edilizia resi
denziale pubblica può costi
tuire lo strumento per rimuo
vere le cause del crollo del
l'edilizia. garantire la dispo
nibilità di 300.000 alloggi l'an
no (così come è previsto dal
l'accordo tra i 6 partiti), sol
lecitare e orientare l'inter
vento privato nel settore. 

Qual è il bilancio del lavoro 
della commissione? «Siamo 
sicuramente in ritardo nel
l'approvazione del piano. Un 
ritardo — afferma Peggio — 
la cui responsabilità ricade 
soprattidto sul governo che 
avanza idee scoordinate che 
esulano dal metodo della pro
grammazione». Parlano i fat
ti: mentre in commissione si 
esamina il piano decennale. 
sono state avanzate proposte 
per agevolazioni particolar
mente rilevanti nel campo del
la costruzione di case rurali: 
si è parlato di un piano de
cennale per le case ai milita
ri: poi di un progetto per le 
case ai postelegrafonici: è 
stato ventilato un piano stral
cio per l'edilizia agevolata: 
infine, è venuto fuori il pro
getto di un mastodontico inter
vento in 10-12 aree meridiona
li, per un miliardo di dollari 
da reperire sul mercato inter
nazionale dei capitali. « Men
tre qui — sostiene Peggio — 
si fa uno sforzo per cercare di 
definire un quadro organico 
di intervento in edilizia, per 
iniziativa di vari ministeri si 
manifesta la volontà di conti
nuare come prima, senza te
ner conto che così si vanifica 
la programmazione». 

Intanto, il Consiglio dei mi

nistri non si è ancora espres
so su due rilevanti questioni 
emerse nel dibattito iti com
missione sul piano decennale: 
1) come innovare' i' meccani
smi finanziari per le agevola
zioni, in modo da tener conto 
degli • effetti dell'inflazione: 
2) quale è l'entità delle risor
se che lo Stato ritiene di do
ver mettere a disposizione per 
il finanziamento del piano. 

Sulla prima, soltanto nella 
riunione della commissione 
Lavori pubblici del 3 novem
bre il governo, tramite ti mi
nistro Slammati, ha prospet
talo soluzioni che vanno nella 
direzione giusta: credito in
dicizzato, contributi statali de 
crescenti, risparmio casa, ec
cetera. Ciò dovrebbe consen
tire i'accesso ai mutui fon-
diarii anche ai cittadini che 
),.tnno redditi medio bassi, con 
rate di rimborso dei mutui 
stessi rapportati alla dinamica 
del reddito, che non determini
no « rendita da inflazione » e 
ttott facciano gravare sullo 
Stato oneri eccessivamente 
pesanti. Per l'entità delle ri
sorse da destinare al finan
ziamento del piano', Stammati 
ha accettato — come propo
sto dalla commissione — di 
utilizzare una parte delle ri
serve finanziarie (almeno 500 
miliardi l'anno) che gli enti 
di previdenza e le compagnie 
di assicurazione devono ac
cantonare per legge: ma non 
ha precisato quale cifra lo 
Stato può direttamente desti
nare, annualmente, al finan
ziamento dell'edilizia, sia la 
sovvenzionata che la agevola
ta. i E' impossibile — affer
ma il presidente della com
missione Lavori pubblici — 
pianificare e fare una legge 
per un rilancio non effimero 
dell'edilizia se il governo non 
scioglie questo nodo ». 

La richiesta formale di un 
pronunciamento è stata avan
zata già dalla seconda metà 
di settembre. « A due mesi di 
distanza non abbiamo ancora 
avuto risposta definitiva ». Il 
governo si era impegnato a 
sciogliere le questioni sul tap
peto nel corso di un vertice 
economico previsto per il gior
no 10 novembre ma poi rin
viato alla fine del mese. « So
tto questi rinvìi che impongo
no alla commissione delle bat
tute di arresto e provocano 
ulteriori ritardi al varo della 

l legge». 

Con il compagno Peggio fac
ciamo il punto del lavoro fin 
qui svolto. Sul finanziamen
to, innanzitutto. E' stato chie
sto che per l'edilizia soruett-
zionata (cioè per le ~ * case 
popolari ») siano interamente 
impiegati i 600 miliardi deri
vanti dal gettito dei contri
buti ex Gescal, oltreché una 
cifra pressoché uguale a ca
rico del bilancio dello Stato. 
« Se si vuole raggiungere 
l'obicttivo di 300.000 ulloggi 

l'anno occorre uno sforzo ri
levante che comporti l'utiliz-
zazione di riserve pubbliche, 
parapubbliche e private. Que
ste ultime reperite con inter
venti di sollecitazione del ri
sparmio ». 

Il * risparmio casa ». appun
to. < Occorre garantire — 
afferma Peggio — ai cittadi
ni che accantonano somme 
anche modeste, che i loro ri
sparmi non siano falcidiati 
dall'inflazione. E' possibile: 

CONFWDUSTRIA 

GUIDO 0 NON GUIDO 

Per l'autotrasporto 
continua il conto alla rovescia: 

tra 49 giorni 
tachigrafo europeo diventerà i l i ona 

BARI: 70026 Modugno iBA) - km 79.500 
Strada Statale N. 98 - Tel. (080) 569850 
BOLOGNA: 40055 Villanova di Castenaso 
(BO)-Via Matteotti. 29 
Tel. (051) 781031 
FIRENZE: 50142 Firenze -Via Carrara, 22 
Tel. (055) 784313 
MILANO: 20149 Milano 
C.so Sempione. 65/A -Tel. (02) 3881 

Regolamento CEE n.1463 70 

NAPOLI: 80147 Napoli -Via Volpiceli!. 251 
Tel (081) 7530347 
PADOVA: 35100 Padova - IXa Strada 
Zona Industriale. 45 -Tel. (049) 23250 
ROMA: 00166 Roma 
Via della Maglianella km. 2.300 
Tel. (06) 6962230 
TORINO: 10156 Torino - Strada del 
Francese, 141/23-Tel. (011)4702497 

SIAK 

realizzando meccanismi equi 
di rivalutazione del rispar
mio. sulla base della dinami
ca della contingenza o di pa
rametri indicizzati al valore 
del bene casa. Finora chi ha 
messo a disposizione somme 
per consentire la costruzione 
di abitazioni ha dovuto subi
re il taglio al valore del prò 
prio risparmio investito nel
le cartelle fondiarie, mentre 
chi ritt.scit'a ad accedere al 
credito ha realizzato un vero 
e proprio affare. E' questo 
sistema che ha allontanato il 
risparmio dall'edilizia ». 

Si rendono necessarie anche 
modifiche delle norme che re
golano l'accesso al credito 
agevolato. « Oggi questo è li
mitato ai cittadini con reddito 
non superiore agli 8 milioni 
di lire, per cui chi ha un 
reddito di 7.999.999 può otte
nere contributi notevoli, ba
sta avere una lira di reddito 
in più per essere tagliati fuo
ri da ogni beneficio. La real
tà sociale del nostro Paese 
non può subire colpi di accet
ta di questo genere. Di fat
to. in questo campo la spesa 
pubblica è stata regressiva: 
ora dobbiamo fare in modo 
che abbia carattere progres
sivo, introducendo il principio 
dell'equità. Si devono conce
dere contributi più elevati a 
chi ha effettivamente meno, 
ma senza elevare muraglie ci
nesi. In ogni caso, i contribu
ti devono essere decrescenti 
nel tempo ». 

La complessità dell'inter
vento pubblico è tale da im
porre l'esigenza di muoverai 
scrupolosamente sui binari 
della programmazione. Un 
principio, questo, sostenuto 
con successo in sede di di
scussione della legge per i 
piani di settore in agricoltu
ra, dalla quale è stato stral
ciato il finanziamento di 30 
miliardi per il credito agevo
lato destinato alla costruzio
ne di case rurali, in quanto 
questa specifica esigenza può 
trovare adeguata collocazio
ne nell'ambito della program
mazione decennale. « E' que
sta — afferma Peggio — la 
linea da seguire se si vuole 
garantire l'orientamento pro
grammatico ». 

In direzione opposta, inve
ce, si muove il governo. Quel
lo delle « città satelliti » nel 
Mezzogiorno è l'esempio più 
eclatante. « Non si può igno
rare che proprio nel Sud i 

problemi dell'edilizia sono. 
resi più complessi dalla ca
renza di strumenti urbanistici. 
Pensare a un • programma 
straordinario da realizzare 
esclusivamente attraverso in
terventi amministrativi e sen
za predisporre programmi ur
banistici razionali, significa 
preparare nuovi sprechi di ri
sorse e nuove speculazioni de
stinate ad aggravare lo scem
pio del territorio. Interventi 
per la casa nel Mezzogiorno, 
specie nelle aree più densa
mente popolate, devono esse
re sicuramente attuati, an
che attraverso finanziamenti 
straordinari. Ma affinchè que
sti interventi possano essere 
realizzati, è necessario, tra 
l'altro, rimuovere con norme 
legislative gli ostacoli rappre
sentati dall'assenza dei piani 
urbanistici. Si possono pre
vedere tempi accelerati per 
la definizione e l'adozione dei 
piani da parte dei comuni e 
delle Regioni. Ma non si com
prende perchè tutto questo 
non debba essere definito 
nell'ambito del piano decen
nale ». 

7n sostanza, occorre agire 
con interventi coordinati e 
avendo una ri.siottp di insie
me dei problemi da risolvere 
€ per rendere davvero ope
rante l'avvio di una program
mazione che assicuri il mas
simo di economicità e sociali
tà dell'intervento pubblico 
dell'edilizia. <s E' necessario 
inoltre - osserva Peggio — 
fare in modo che le procedure 
e l'assetto istituzionale della 
programmazione in questo 
campo siano omogenei a quel
li della programmazione re
lativa a altre attività, come. ' 
ad esempio, l'agricoltura, la 
sanità, i trasporti. Il proble
ma del rapporto Stato-Regio
ni è da questo punto di vi
sta assai rilevante, specie 
quando si tratta di attività 
la cui competenza spetta alle 
Regioni ». 

Peggio considera « itti fatto 
grave clic cinque Regioni non 
abbiano ancora provveduto a 
ripartire i fondi loro assegna
ti per la costruzione di case 
con la legge 5/3 che .stabilirà 
l'obbligo di rispettare la sca
denza del 30 settembre ». Una 
conferma della necessità che 
a tutti i livelli venga compiu
to il massimo sforzo di effi
cienza e di organizzazione. 

Pasquale Castella 

In una conferenza stampa 

De Tomaso tenta 
(ma non convince) 

l'autodifesa 
Le posizioni Firn e dei consigli di fabbrica 
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ROMA — Conferenze stampa 
incrociate ieri sulla stillazio
ne nel gruppo Gepi De To
maso. A Roma la Firn e i con
sigli di fabbrica del gruppo 
(Innocenti. Maserati. Guzzi. 
Benelli e Bezzi) hanno con
vocato i giornalisti per annun
ciare la ripresa del presidio 
del ministero del Lavoro. 

L'industriale italo argentino 
Alessandro De Tomaso ha 
convocato la » sua » confe
renza stampa a Modena, nel
la hall dell'hotel Canalgran-
de. suo centro operativo, e do 
pò ha concesso una sorta di 
intervista. Per il settore auto
mobilistico si è dichiarato 
pronto ad avviare dai primi 
mesi del 11*78 la produzione 
su scala industriale della 

e quattro porte >: è possibile 
— dice De Tomaso — produr
ne anche 25 al giorno. Per il 
1979 si pensa ad una nuova 
e due litri > per una produzio 
ne giornaliera di 30 35 unità. 
Questo a Milano. La Masera
ti — ha aggiunto — continue
rà a produrre motori e parti 
meccaniche. Tre mote: « Sia
mo pronti, ha detto, a parti
re. Il problema è il motore 
che potrà essere prodotto 
quando si awierà il program
ma Innocenti. Cioè quando 
avremo riscosso i finanzia-
menti della legge 464 ». In
tanto De Tomaso — e lo ha 
confermato ieri — tiene ir» 
banca due miliardi e 150 mi
lioni della Gepi in attesa dei 
finanziamenti di questa legge. 

L'industriale continua in
tanto a rifiutare la trattativa 
presso il ministero del Lavo
ro sulla vertenza di gruppo. 
Sono disposto — dice — a trat
tare separatamente per ocni 
singola azienda. Non accetto 
la trattativa sui problemi del 
gruppo. La Firn ha accettato 
una proposta del ministero del 
Lavoro per una trattativa 
e senza pregiur.'ir'ali >: se di
scutendo deità Maserati sal
tano fuori problemi che inve
stono l'Innocenti, per esem-, 
pio. allora si discute nell'am
bito di una logica di settore. 
De Tomaso — lo ha ripetuto 
ieri — non è disponibile nem
meno ad un'ipotesi di questo 

tipo. 
Nella vicenda è coinvolto 

anche il ministro dell'indu
stria Carlo Donat Cattin. E* 
dal suo dicastero che parto
no i finanziamenti. Ed è Do
nat Cattin che spingerebbe 
De Tomaso a diserterò la 
trattativa. Perchè? Due le ri
sposte. La prima è che Do
nat Cattin sembra molto con
trariato della decisione, sca
turita dall'incontro del go
verno con i sindacati del 12 
settembre, che i problemi 
delle aziende si discutano al 
minrsicro del Bilancio. La 
seconda risposta può ecsere 
quella che il ministro non tol
leri che si controlli il suo 
operato in una sede che non 
siano i suoi uffici. 

I sindacati accusano De 
Tomaso, la Gepi e il gover
no per l'incerto futuro pro
duttivi del gruppo. Gli ac
cordi stipulati, le tappe con
cordate. gli impegni assunti 
per la ripresa delle aziende 
non sono stati rispettati. Co
sì cresce la disorganizzazione 
produttiva (alcuni tipi di pro
duzione si iniziano a Pesaro. 
si proseguono a Faggeto Ila
rio e si controllano a Pesa
ro. E se il collaudo non va 
bene la trottola ricomincia a 

•girare). Così si fa sempre 
più pesante l'incertezza per 
uno sviluppo serio e pro
grammato. non si investono 
i soldi necessari alla. ri
strutturazione e al rilancio. 
E' possibile in una situazio
ne di questo genere e con le 

• strutture produttive del grup 
pò (e la disorganizzazione 
aziendale va dal mancato ac
quisto dei pezzi di prima ne
cessità allo sfacelo nel quale 
sono stati cacciati gli uffi
ci di progettazione) dare cre
dibilità alla notizia della 
commessa dagli Stati Uniti 
per seimila Maserati? 

- Ieri De Tomaso si è dichia
rato pronto a dare avvio a 
tutti i programmi: «Siamo 
pronti a partire > è stata la 
sua litania. Bene, rispondono 
i sindacati, cominci con il 
venire a Roma, destinazione 
ministero del lavoro, per la 
apertura delle trattative. 

Lettere 
all' Unita: 

Ci hanno imposto 
l'auto, adesso 
ci strozzano 
Cara Unità, 

come sai. da diversi giorni. 
radio e televisione e giornali 
stanno ripetendo le richieste 
dei padroni dette assicurazioni 
delle auto: essi vogliono nien-
temeno che un aumento del 30 
per cento e si rivolgono al go
verno perché sia sensibile al 
più presto alla loro sfacciata 
richiesta. Sappiamo che certi 
ministri e specialmente l'at
tuale ministro dell'Industria 
non sono insensibili alle ri
chieste di queste società ano
nime, capaci solo di sventura
te speculazioni — anche nel 
campo delle immobiliari — 
per il nostro povero Paese. 

Noi speriamo che l nostri 
compagni jxirlamentari faccia
no sentire energicamente la 
loro opposizione a questo ini
quo tentativo e se necessario 
chiamare tutti gli automobili
sti-lavoratori alla lotta perche 
riluttino di pagare dei nuovi 
aumenti. Anche questo sareb
be un modo per porre un fre
no all'inflazione galoppante. 

La DC e lor signori hanno 
fatto di tutto in questi anni 
per motorizzarci, trascurando 
ospedali, scuole, mezzi pubbli
ci, agricoltura, ecc. Ora la 
macchina per migliaia di au
tomobilisti è un mezzo indi
spensabile anche se caro, ma 
costoro ne vogliono approfit
tare per spillarci di continuo 
del denaro. 

GIORDANO AFFO* 
(Milano) 

Perchè non si atte
nui il metodo (e il 
gusto) della lotta 
Caro direttore, 

ho letto con molta attenzio
ne la relazione del compagno 
Napolitano al recente CC 
del jmrtito. Il suo respiro 
ampio mi è sembrato riscal
dato dalla ti coscienza » della 
drammaticità della situazione. 
in cui vive tanta parte del po
polo italiano. Mi auguro che 
questa « coscienza a sia pre
sente nell'azione di tutti i 
compagni. Si possono fare o 
commissionare molte inchie
ste per verificare se la base 
del partito marcia « nella li
nea », via a nessuno è lecito 
« gloriarsene » di fronte alle 
difficoltà e ai costi personali 
e ambientali. (La mia espe
rienza sicilana — quasi di due 
lustri — mi suggerisce molte 
e amare perplessità nei ri
guardi del partito). 

Mi sembra che il potere «a 
portata di mano » rallenti non 
soltanto ti metodo della lotta 
(diciamo il gusto), ma soprat
tutto accorcia la capacità di 
penetrazione di insopportabili 
storture e di ingiustizie pro
fonde. Un diffuso scoraggia
mento anche in quadri che 
vengono da lontano e una 
« stagnazione » di inventiva t 
di aggregazione sarebbero ma
li terribili in un tempo e per 
una generazione che premo
no e fremono. 

ALFONSO MANOCCHIO 
(Palermo) 

Se francesi 
e tedeschi temono 
i prodotti italiani 
Cara Unità, 

la sera del 23 ottobre la tele
visione francese ha trasmesso 
un interessante servizio su 
un'altra di quelle guerre com
merciali (tutti ricordano quel
la del vino) che oppongono da 
un po' di tempo l'Italia alla 
Francia. Si tratta, questa rot
ta. della questione del tondi
no, quel prodotto industriale. 
pregevole per qualità e estre
mamente competitivo per il 
prezzo, con cui alcune picco
le industrie bresciane si im
pongono da tempo sut merca
to europeo, minacciando, a 
quanto pare, persino gli inte
ressi di grandi colossi side
rurgici francesi e tedeschi. Si 
capiva, anche, da questa tra
smissione. nonostante le la
mentazioni e le richieste di 
protezionismo di un certo 
Ferry, esponente della SNPF 
(padronato francese), che il 
successo del tondino brescia
no non è dovuto né a prati
che di dumping, ne ad aiuti 
e sovvenzioni non ammesti 
dal trattato che istituisce la 
Comunità economica europea. 
ma unicamente alla maggiore 
competitività del prodotto ita
liano. doruta a qualità supe
riore e a costi di produzio
ne minori: tutte cose che lo 
spirilo di « Libero mercato ». 
tanto invocato (quando fa co
modo) negli scambi mfraco-
munitan. non solo consente 
ma — almeno in teoria — in
coraggia e premia. Faccio sal
va lf questione, che tuttaria 
non è rilevante nei rapporti 
tra il nostro e gli altri Paesi. 
di sapere in che misura que
sti bassi costi dipendono an
che dal livello dei salari. 

Ora, si dà il caso che il sud
detto Ferri;, a nome della 
grande siderurgia francese, ha 
auspicato addirittura l'inter
vento della commissione ese
cutiva della CEE. perchè fac
cia cessare questa « inammis
sibile » concorrenza italiana. 
Analogo atteggiamento hanno 
assunto, a quanto pare, i te
deschi. 

Non posso non constatare. 
specie stando all'estero, come 
il nostro Paese sia continua
mente al centro dei malumo
ri di bene individuabili forze 
economiche e politiche evro-
pee. E ciò non solo quando 
le cose da noi ranno male 
(almeno secondo la loro lo
gica t. ma anche quando ran
no bene, come è ti caso del 
tondino, la cui sola colpa è 
di essere... troppo competiti-
vo. Queste fcze pretendereb
bero insomma di trasformarci 
in un immenso mercato di 55 
milioni di consumatori a cui 
si fa ogni tanto credito a due 
condizioni:, che non si diventi 

temibili produttori e concor
renti. e che ci si serva dei cre
diti solo come valuta da spen
dere per l'acquisto dei pro
dotti dei Paesi creditori, in 
queste condizioni, non sareb
be male che l'atteggiamento 
dei nostri ministri in sede 
europea fosse più fermo e me
no ispirato alla tradizionale 
« umiltà » dei nostri governi 
verso gli altri governi europei. 

PASQUALE MICONI 
(Bruxelles) 

La condanna 
della violenza e 
del terrorismo 
Cara Unità. 

leggo sul giornale un titolo 
che dice: « Solidarietà con la 
DC per la sede devastata a 
Roma dagli autonomi ». Sono 
completamente d'accordo nel 
condannare nel modo piit se
vero questi attentati terrori
stici. che nulla hanno a che 
fare con le tradizioni del mo
vimento operaio e comunista. 

Vorrei anche aggiungere pe
rò una considerazione che 
non credo sìa del tutto sbal
lata. Se in Italia si è colti
vato un certo tipo di deh i-
quenza. si può dire con la 
massima tranquillità che que
sta non l'ha voluta la classe 
operaia, e neppure lontana
mente il nostro Partito. In I-
talia è da 30 anni che co
mandano i dcmocrist:an: e se 
oggi la situazione è diventa
ta quella clic è. comprendati-
do certa delinquenza che pro
voca attentati e spargimenti 
di sangue, una buona resnnn-
sabilità è proprio di quella 
DC che ha lasciato incancre
nire la situa-:ione. che ha per
messo di giungere a attcsto 
deterioramento della vita del 
Paese. E poi. perche anni non 
si interviene più decisamente 
per mettere un treno a que
sta violenza9 Può dnrsì che 
non mi sia spiegato bete, che 
non abbia impostato bmc il 
min discorso. Ma non dimen
tichiamo mai le grandi colpe 
della DC. 

GESUINO RtDDT 
(Lumezzane - Brescia) 

Una frase infelice 
sul ruolo 
della donna 
Caro direttore, 

/'Unità dei V novembre pub
blica con il giusto risalto l'ac
corato appello tialla madre dt 
Franca Salerno che chiede che 
la figlia possa partorire in con
dizioni di piena sicurezza. Pur
troppo però al commentatore 
della lettera è sfuggito un 
lapsus, che vorremmo non tro
vasse più posto sul nostro 
giornale: si dice che la ma
ternità è il « momento più si
gnificativo per una donna » (Il 
che sottintende che per un 
uomo la paternità non sia al 
trettanto significativa...). Anzi
ché ripetere questo millena
rio luogo comune, non sareb
be stato più vero e più giusto 
scrivere che questo è il mo
mento più te rischioso ». o viù 
« doloroso », o più « trauma
tizzante» ? 

Per Franca Salerno dobbia
mo esigere con tutte le nostre 
forze, senza mezzi termini, che 
partorisca in ospedale, di cu 
certo ha più bisogno che Kap-
pler; nello stesso tempo dob
biamo impegnarci affinchè il 
quotidiano comunista, ed t co
munisti tutti, non restino in
vischiati in una relorica che, 
in definitiva, continua a ridur
re il ruolo della donna a quel-
Io di madre. 

FIORA LUZZATTO 
(Consigliere comunale del PCI 

di Isemia) 

Le ragioni del 
piccolo proprie
tario di una casa 
Caro compagno direttore, 

è vero, ci sono anche gli in
quilini sfruttatori, come ci so
no gli inquilini sfruttali, gra
zie alla legge sul blocco dei 
fitti cosi dura a morire (sta
rno al 4? rinvio). E' proprio 
per sanare le straordinarie 
sperequazioni che si impone 
una legge sull'equo canone. 
Certo, ti pagamento dt una pi-

' gione giusta, imposta per Ica-
uè. non può soddisfare t pro
prietari di quelle case che 
oggi vengono affittate a IO»-
200 e anche 250 mila lire al 
mese: ma nemmeno quegli in
quilini a fitto bloccato che 
pagano ancora 10 mila lire al 
mese, cioè una pigione sim
bolica. Questa cuccagna ha 
da finire, deve finire e pre
sto per gli uni e per gli altri. 

Nessuno sostiene di devol
vere al padrone dt casa il 50 
per cento del salario, ma n 
deve riconoscere che negli ul 
timi quindici anni il salario 
medio di un operaio è aumen
tato otto volte. Non pretendo 
che il mio inquilino mi dia un 
affitto aumentato otto volte 
(come è avrenulo per U suo 
stipendiai, ma di quattro vol
te sì. può aumentarlo: si trat
ta di darmi 40000 lire mensi
li e questa non è speculazio
ne. L'inflazione non ha tocca
to soltanto il salario dell'ope
raio. ma anche le diecimila li
re di affitto che r>ereepisco 
senza avere aumenti, da quin
dici anni. 

Bisogna che i legislatori 
stiano attenti a non commet
tere l'errore di accomunare 
le società immobiliari ed pic
colo proprietario di uno o 
due appartamenti. Questi m 
molti casi, come il mio. sono 
stati fatti con le proprie ma
ni. saltando per decenni il ri
poso domenicale, bevendo ac
qua, mentre net bar scorre
vano fiumi di birra. IJX casa 
è sì un bene sociale, bisogna 
però meritarla con il lavoro. 
Sarebbe troppo comodo po
terne beneficiare sema sacri
ficio alcuno, o addirittura col 
sacrificio degli altri. 

ANTONIO SERRA 
(Gonnesa - Cagli?r ' 


